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Chi si ricorda la «par
condicio» tanto odiata da
Berlusconi? È quella regola
che impone ai media (specie
televisivi) di dedicare spazi
ragionevolmente simili ai
diversi partiti in campo nelle
elezioni nazionali.
Evidentemente per le
comunale le regole sono più
elastiche o chi può non le
rispetta. A Cagliari i
candidati sono tre e uno di
questi è Nicola Grauso,
proprietario del giornale più
venduto (l’Unione Sarda),
della televisione più vista
(Videolina) e della radio più
ascoltata (Radiolina): e li usa
tutti e tre per fare
campagna elettorale. La
denuncia è della candidata
del centrosinistra, Rita
Carboni Boy che sostiene,
dati alla mano, che Grauso
ha una «potenza di fuoco »
mediatica superiore a quella
che aveva Berlusconi nel
1994. Ma la protesta non è
tanto per l’uso personale dei
suoi media, quanto per il
fatto che questi vengono
usati contro la sua
concorrente. L’ultimo
esempio è un editoriale del
direttore dell’Unione Sarda
uscito qualche giorno fa in
cui si ironizza su tutto, dal
nome della candidata, al
fatto che sia una pensionata
e che quindi abbia tempo
per occuparsi di tutte le futili
cose dell’amministrazione
pubblica e in cui si cerca di
demolirne la credibilità. Rita
Carboni Boy aveva preso
carta e penna per replicare
ma l’articolo di risposta che
aveva scritto è stato rifiutato
dal giornale di Grauso. La
candidata del centrosinistra
chiede un comitato di
garanti per assicurare una
qualche equità
nell’informazione. Almeno
un po’.

Elezioni:
a Cagliari
tv e media
tutti di Grauso

Montecitorio «ritocca» le indennità a 300 dipendenti e Palazzo Madama protesta

È polemica Camera-Senato
sugli aumenti ai funzionari
Seicentomila lire medie di più al mese per chi ha ruoli di coordinamento degli uffici. E i senatori
s’arrabbiano: «Un inseguimento non virtuoso tra i due rami del Parlamento». Contrarietà di Salvi.

Scontro sul terzo canale, critici i sindacati

Rete senza pubblicità,
il progetto Rai slitta
Zaccaria: «Abbiamo solo
aperto il cantiere»

ROMA. Arrivano gli aumenti per i
funzionari della Camera. Ed è subi-
topolemica.Unapolemica«ovatta-
ta» nella forma, ma pesante nella
sostanza, specie perchéadanimarla
sono i «colleghi separati» del Sena-
to. Cominciamo dai fatti: a Monte-
citorio i consigli di presidenza deci-
dono di «ritoccare» l’indennità di
funzione per circa 300 funzionari
della Camera. Si tratta dei dirigenti,
di quelle figure professionali che
hanno ruoli di coordinamento de-
gliuffici. Incimaalla listac’è,ovvia-
mente il segretario generale, per
scendere poi a tutti i responsabili
deidiversiuffici.Epiùinparticolare
si tratta di aumenti di una specifica
voce dello stipendio, le indennità
legate alla funzione. La media d’au-
mento si aggira attorno alle 600 mi-
lalirealmeseconunmassimodicir-
ca 1 milione e 800 mila lire per il se-
gretario generale e poi via via fino
alle 150 mila dei funzionari di più
basso grado. La notizia sarebbe pas-
sata probabilmente inosservata (in
fondo i compensi dei dipendenti
della Camera non si meritano gli
stessi riflettori degli stipendi dei de-
putati) se non fosse rimbalzata a Pa-
lazzo Madama. E sì, perché al Sena-
to se ne sono accorti quando i rap-
presentanti sindacali deidipenden-
ti di Palazzo Madama si sono pre-
sentati ad una trattativa sui pensio-
namenti anticipati mostrando gli
aumenti avuti dai loro colleghi di
Montecitorio.

La cosa non poteva che suscitare
reazioni. A Palazzo Madama, infat-
ti, quanto avveniva poche centi-
naia di metri più in là finiva per
mandare quasi a monte la trattati-
va. In discussione c’era il blocco dei
pensionamenti anticipati e sostan-
zialmente la riforma del sistema
pensionistico dei dipendenti pieno
di contraddizioni, trattamenti pre-
ferenziali quando non di veri e pro-
pri privilegi. La discussione coi sin-
dacati andava avanti un po’ a fatica
ma procedeva: ora questo aumento
ha fatto dire ai rappresentanti sin-

dacali che si pone la necessità di un
riequilibrio nei trattamenti. E que-
sto ha suscitato il malumore dei se-
natori impegnati nella trattativa.
«La Camera cammina da sola già da
un bel po’ di tempo - è il commento
polemico della senatrice Maria Ro-
sariaManieri -e faapparirelesuede-
cisioni come una “campagna di
moralizzazione” ciò che poi non è
in realtà. Il Senato, invece, senza
strombazzamenti e palcoscenici, fa
una politica attenta, come quella
per i vitalizi dei senatori. Certo che
queste decisioni prese unilateral-
mente dallaCamerainnestanopro-

cessidi rincorsaCamera-Senatoche
generano grande difficoltà a razio-
nalizzare e attuare riforme serie. Si
innesta un giro poco virtuoso fra le
due Camere che non va certo nella
direzionedegli indirizzigeneralidel
Paese». Ma il commento della sena-
trice Manieri non è isolato: la deci-
sione di Montecitorio di incremen-
tare «l’indennità di funzione», sa-
rebbe vista con sconcerto anche dal
capogruppodeiDemocraticidisini-
stra, Cesare Salvi, contrario alla rin-
corsatra«incomprensibiliescanda-
losi aumenti» tra Camera e Senato.
Salvi non vuole partecipare in pri-

ma persona alla polemica, ma invia
isuoisegnalidicontrarietà.Unaltro
Questore del Senato, Luigi Grillo di
Forza Italia, ritiene «la decisione
unilaterale della Camera una furba-
ta che non aiuta certo a rafforzare
un’immagine positiva del Parla-
mento di fronte all’opinione pub-
blica». Nei prossimi giorni è in pro-
gramma un nuovo incontro fra le
rappresentanze sindacali e gli orga-
ni collegiali di Palazzo Madama do-
ve si tornerà a parlare della «pretesa
omogeneizzazione» dei trattamen-
ti dei dipendenti dei due rami del
Parlamento.
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ROMA. Comefarelaterzarete,quella
senza pubblicità? Nel dibattito, anzi
nella polemica che si è aperta tra ad-
dettiai lavori, forzepolitiche, regioni
e sindacati, la parola torna al presi-
dente della Rai Zaccaria. Che spiega:
il progetto è stato elaborato ma è tut-
t’altro che blindato. Inoltre i tempi
non saranno veloci e c’è tutto lo spa-
zio per operare la riflessione che ser-
ve.Basteràacalmare leacque?Vedia-
mo. «È possibile -dice ilpresidentedi
viale Mazzini - che il termine del 30
aprile per la presentazione del piano
che riguarda la rete senza pubblicità
(Rsp)possaslittaremaperaltrimotivi
che non dipendono certo da noi. La
Rai ha fissato una tabella di marcia
che porteremo avanti. Abbiamo già
chiesto all’Authority e al suo presi-
dente Enzo Cheli un incontro ed è
possibile che coincida con la presen-
tazione del progetto, settimana più
settimana meno». Il presidente della
Rai ha parlato di queste cose con i
giornalisti in occasione della firma
dell’accordotra l’aziendaeArtèavve-
nuto nell’ambito del convegno «La
cultura francese verso il 2000». Zac-
cariahacolto l’occasioneperribadire
che il documento elaborato «non è
un progetto blindato. È un progetto
generale e non generico che lascia
spazio per apporti e contributi. Que-
sto è il primo capitolo al quale ne se-
guiranno altri nei quali terremo con-
to delle osservazioni raccolte attra-
verso le consultazioni e gli incontri
all’interno del’azienda. Abbiamo
aperto un cantiere, posto i piloni ma
non ancora costruito l’edificio. Ab-
biamo soltanto indicato una direzio-
ne di marcia. Non abbiamo anticipa-
to nulla alle istituzioni per ora il di-
battito è principalmente interno». Il
fatto che il documento non sia stato
ancora inviato agli organi istituzio-
nali competenti non è per Zaccaria
unamancanzadirispettoma«nonlo
abbiamo anticipato alle istituzioni
perché ripeto per ora sono note di la-
voro a carattere interno». I sindacati,
tuttavia, sono critici su come vanno
le cose. «Il progetto del consiglio di

amministrazione per la trasforma-
zione della terza rete in rete senza
pubblicità è ancora troppo generico
per consentire valutazioni...nel pro-
getto mancano previsioni sull’au-
dience che si vuole raggiungere».
Inoltre,proseguonoCgil-CisleUil, la
valenza territoriale della Rsp non è
chiarosse sibaserà sumacroregionio
altro, nè sono indicati i criteri cultu-
rali ed economici».Per Fnsi eUsigrai,
«la rete senza pubblicità non può da
sola esaurire il ruolo di servizio pub-
blico della Rai che deve riguardare
l’intera produzione dell’azienda. Il
sindacatohachiestocheallaRspven-
ganoassegnatialtiobiettividiascolto
edharivendicatounchiarimentode-
finitivosul ruolo dellemacroregioni,
soggetti che non possono avere alcu-
na responsabilità editoriale». In una
nota, Fnsi e Usigrai, che insieme alla
altre organizzazioni sindacali dei la-
voratori della Rai, hanno avuto dal
PresidenteZaccariaedaldirettorege-
neraleCelli l’illustrazionedelproget-
to di una rete senza pubblicità, han-
no preso attoche «il progetto rappre-
senta solo la premessa di un progetto
editorialedacollegareallacomplessi-
va riorganizzazione aziendale». In
una nota, le organizzazioni sindacali
dei giornalisti, che hanno chiesto la
prosecuzione del confronto con l’a-
zienda, giudicano «centrale la que-
stione delle risorseancheperché,no-
nostante nuove richieste di produ-
zione, la Rai deve fare i conti con l’a-
bolizione del canone autoradio, con
ilversamentodilazionatodelcanone
tv, conprevisionidi regolamentazio-
ne più restrittiva dei tetti pubblicita-
ri». La Fnsi e l’Usigrai hanno inoltre
ribadito con forza l’esigenza che sia
salvaguardata la presenza di un sog-
getto unitario per l’informazionena-
zionale ed internazionale a fianco
della valorizzazionedell’informazio-
neterritoriale.Eilvalzerdeidirettori?
Bisogneràaspettareancoraunpo’per
ledecisioni finali;nel frattempo,Cle-
mente Mimun ha fatto sapere che
non ha intenzione di lasciare il tg per
ladirezionedellasecondarete.

L’aula di Montecitorio durante una seduta


